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AVVRRTIMENTO 



Le due lettere dell' //aitano DEMETRIO MIRCO- 
VICI! al colile Marzani ed al maresciallo Weldcn, sono 
ouiaì irreperebìli quando non si ricorra ai tauli giornali 
che le riprodussero con encomio, dichiarandolo monu- 
menti di coraggio civile e di patriottismo. 

Crediamo quindi cosa grato al pubblico il ripro- 
durle, anche nella lusinga che tornino di scuola ed esem- 
pio a chi ne abbisogna. 

Del cittadino MIRC0V1CII parlarono giustamente gli 
Esuli di Mirano quando ncll' indirizzo pubblicalo dal 
Jiraghelta, asserirono clic il Joro Presidente guarentiva 
l'entusiasmo addala col coraggioso patriottismo delia vita 
passata. . . . Diciam giustamente perchè gli uomini che 
si mostrarono liberali sotto il terrore dell' Austriaca do- 
minazione hanno dato quella sicura capara, che manca 
ai liberali del 22 marzo in poi ... . 



Però anche le dui; lettere che ripubblichiamo sona 
testimonianze di vero coraggio, c di patrio amore, perchè 
scrìtte quando i tiranni inferocivano novelli invasori del- 
le proviocic, e scritte da mi uomo che avea abbandonate 
nelle loro mani rapaci tulle le sue sostanze, e che ve- 
niva per sopr.i più a rinunciare per sempre ai credili 
pili che milionari che egli tiene dalla corte Austriaca . . . 



AL CONTE MARZANI 



GOVERNATORE DEL REGNO LOMBARDO VEN. 

Signor Conit! 

Nelle poche ore ilei vostro ignominioso soggiorno a 
Padova, voi voleste occuparvi di me, ed ai subalterni 
vostri satelliti avete commesso il mio arresto. 

La sfera limitata d'azione, ch'io m'ebbi nella santa 
causa come Presidente del Gomitalo di Mirano, non può 
darmi il merito d'aver procurato una speciale misura 
del governatore, anzi del plenipotenziario imperiale a 
mio riguardo, nel quel caso io n'andrei glorioso e su- 
perbo. Ned io veggo perciò nell'ordine vostro se non 
gli effetti del pentimento di non aver potuto vincere 
nè rintuzzare il civile coraggio dimostratovi nelle lolle 
ch'ebbi con voi, quando gesuiticamente reggeste Padova 
in qualità di delegato. Ma questo pentimento vi punse 
assai lardi, e voi ben vedete ch'io mi trovo in una ter- 
ra libera, inespugnabile, dove ne voi nò alcun altro di 
razza, austriaca penetreranno giammai. 

Ad altro pentimento invece Voi dovete pensare, e 
seriamente pensarvi, signor Conte; al pentimento della 
turpe e spergiura vostra condotta. Voi traeste i natali 



n Rovcredo, nel Tirolo in Italia. Ed oggi clic i valorosi 
Tirolesi vogliono scuoiare il giogo d'obbrobrio, cman- 
cipnrsi dalla tirannide, ricomperare In propria indipen- 
denza, essere Italiani: Voi ancora abiurate all'aria pura 
e sacra clic vi diede la vita? tenete ancora obbligatoria 
un delittuoso giuramento al governo oppressore, in fac- 
cia al dovere imprescrittibile del tiglio alla madre, del 
cittadino alla patria? 

Riflettete, signor Conte, un solo istante, e decide- 
tevi. Colla pertinacia nella vostra opinione, voi sarete 
il mostro fra i mostruosi aborli di Italia; col pentimen- 
to, a cui v'invito, voi sarete fra i più eletti figli di Lei! 

IIKJIKTHIO MlBLOVItll. 

Vtlmm I Lugìia tSfS. 
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A S. E. 



Il, muti I1IIMMM fimi 



Acce Densa ! 

Mi pervenne regolarmente a notizia, che dietro un 
benigao ordine di V, E,, ottanta Croati condotti dal 
Capitoni) TVLL si portarono nel mio palazzo a Sala, 
dove mi si credeva nascosto, onde procurarmi il piacere 
dì umiliarmi sotto scorta trionfale alla vostra presenza. 

Io non mi dolgo dei Vostri soldati, i quali non pos- 
sono essere che sgherri e manigoldi, e nemmeno mi 
dolgo dell'ordine vostro perchfc conosco appieno che i 
meriti gucsKScM e ministeriali dell' E. V. primeggiano 
nell'esercizio delle turpitudini dell'austriaca polizia: ma 
mi dolgo soltanto e meraviglio d' essere creduto più 
ignorante dei vostri sgherri, anzi più ignorante dell' E, V. 
da lasciarmi fra le vostre unghie boni) ri amen le' cadere. 

Quanto poi alla dichiarazione del vostro Capitano 
che noi ci troveremmo a Venezia, mi permeilo di osser- 
varvi, essere cosa alquanto difficile che V. E. possa ve- 
nire a vedermi in Venezia, senza prima vedere il fondo 
delle nostre lagune. Perù in qualunque (direi impossi- 
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bile! caso ch'io mi dovessi incontrare con Voi, devo 
assicurarvi clic avrei tanto coraggio di strapparmi am- 
biduc gli occhi , nnzicchè fissarli nel vostro brutale 
sembiante. 

Vogliale, ECCELLENZA, unire alle tanle che vi ven- 
gono da lolla Italia . anche le mie sincere ossequiosis- 
sime maledizioni. 

UEUETillO HIRCOVICH. 

Venezia 1 Agmo IS4S. 
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